
mettiamoci  nei  panni  dei
poveri …

pace e inquietudine
da AltraNarrazione

«Chi si lascia provocare dalle
necessità degli uomini, leggerà il
vangelo non altrimenti che con gli
occhi della misericordia e scoprirà

la fede conseguente»
O. Fuchs

Vieni, sediamoci ed iniziamo a guardare la nostra vita con
gli  occhi  dei  poveri.  Togliamoci  le  lenti  ricevute  in
dotazione dal Sistema. Deformano la realtà: non colgono i
contorni  della  persona  ma  solo  competenze  ed  attitudini
professionali.  E  togliamoci  pure  le  cuffie  ricevute  in
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dotazione  dal  sistema.  Deformano  la  realtà:  infatti,
trasmettono,  ininterrottamente,  la  narrazione  necessaria
alla  giustificazione  dell’indifferenza  e  dell’esclusione.
Ascoltiamo  prima,  prendiamo  visione  e  informiamoci,
controllando  le  fonti,  poi,  verifichiamo  i  risultati  e
confrontiamoli con quello che ci hanno iniettato fin da
piccoli. È un lungo cammino di disintossicazione, alla fine
potremmo ritrovarci soli, ma scopriremo il dono promesso da
Dio: la pace interiore. Che non ha nulla a che fare con
l’impassibilità frutto di pratiche ascetiche, ma è quella
sensazione di giustizia creatrice di senso per la nostra
vita. Una pace interiore determinata dal perseguimento della
giustizia  che  si  accompagna,  dunque,  necessariamente,
all’inquietudine  profetica  non  certo  al  disimpegno  dei
defilati, anche se devoti.

«Hai  visto  molte  cose,  ma  senza
farvi  attenzione,  hai  aperto  gli
orecchi, ma senza sentire» (Isaia
42, 20)

Mettiamoci nei panni dei poveri, comprendiamo



l’assenza  di  opportunità  e  la  violenza  di
un’economia  fondata  sulla  funzionalità,
un’economia che assorbe uomini e restituisce
mansioni, un’economia che non riconosce persone
ma  solo  ruoli.  Spogliamoci  dei  privilegi
derivanti dalla condizione sociale, rifiutiamo
le dinamiche di asservimento che contraddicono,
totalmente,  la  natura  gratuita  del  nostro
essere. Rifiutiamo il servizio all’iniquità e
non  contribuiamo  alla  ferocia  della
reiterazione.  Le  strutture  che  producono
oppressione  (c.d.  strutture  di  peccato)  non
nascono dal caso e non sono fenomeni naturali,
ma camminano sulle gambe di chi sceglie la
disumanizzazione e funzionano con le braccia di
chi sceglie lo sfruttamento.

Condividiamo il rifiuto che subiscono i poveri
e la negazione di un riscatto. Mettiamoci nella
condizioni di comprendere la violenza dei “ti
faremo sapere”, “ripassa domani”, “torna a casa
tua”.  Camminiamo  con  loro  per  trovare  due
spiccioli,  fatichiamo  con  loro  per  una
burocrazia fantozziana, proviamo con loro la
tristezza di una mensa. Lottiamo non solo per
loro ma con loro. Uniamo la nostra voce alla
loro  e  diventiamo  la  voce  di  chi  è  stato
ammutolito.



 

Vieni, mettiamoci tra i poveri: non ritroveremo
solo Dio ma anche la nostra umanità.

cos’è  che  rende  la  nostra
terra un inferno

comunità o inferno
da AltraNarrazione 

«La comunità cristiana è sulla strada di Cristo
solo quando si prende cura dei poveri, degli

affamati, degli afflitti e lotta contro coloro
o contro le situazioni che sono all’origine di

tali squilibri»

(Ortensio da Spinetoli)
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L’opposizione  evangelica  è  tra  amare/servire  Dio  o
amare/servire il denaro-potere, e non tra credenti e atei.
L’ateismo,  tra  l’altro,  ha  aspetti  provvidenziali  perché
purifica il cristianesimo dalle sue ipocrisie, lo aiuta ad
essere più autentico, e cioè radicale. Ne evidenzia gli
aspetti  ridicoli,  e  ne  demolisce  le  sovrastrutture
escogitate  dall’uomo  ‘religioso’:  il  fariseo  di  tutti  i
tempi che separa la dottrina dalla Persona, le norme dalla
coscienza  e  dal  cammino  personale,  la  pedagogia  dalla
compassione.  L’ateismo  nasce,  anche,  per  la  cattiva
testimonianza  dei  cristiani,  per  la  loro  incoerenza  ed
ottusità  ragionieristica,  non  certo  per  contrastare
direttamente il Vangelo. D’altronde un ateo che persegue,
senza saperlo, la giustizia del Regno può essere molto più
vicino a Dio di un cattolico (della domenica) che partecipa,
sbrigativamente, all’eucaristia, in attesa di raggiungere la
vera  “celebrazione”  festiva:  la  partita  dei  suoi  eroi
milionari. E parafrasando il testo evangelico di Marco (1)
si potrebbe immaginare così:

«I parrocchiani dissero a Gesù: “Maestro abbiamo visto uno
che dava dei soldi a un senzatetto in nome della Carità e

https://altranarrazione.blogspot.com/2018/04/il-motto-della-chiesa.html


glielo  abbiamo  sconsigliato,  perché  non  apparteneva  ai
gruppi parrocchiali e non conosceva le procedure di aiuto
decise  dal  consiglio  pastorale”.  Ma  Gesù  disse:  «Non
glielo proibite, perché non c’è nessuno che faccia un
gesto gratuito e che subito dopo possa disprezzarmi. Chi
non è contro l’Amore è per l’Amore».

Ciò che si oppone davvero a Cristo è il non-amore e non
certo  l’ateismo  che  è  ricerca,  critica,  possibilità.
L’ateismo di per sé non uccide nessuno, non danneggia, non
umilia, mentre amare/servire il denaro-potere, (attualmente
strutturato  nell’organizzazione  socio-economica  denominata
capitalismo  (2)),  sì.  Eccome.  L’altro,  infatti,  viene
spersonalizzato, non più riconosciuto.  Esiste la manodopera
(braccia meccaniche a forma d’uomo), l’impiegato (digitatore
su  pc)  il  manager  (referente  del  Padrone).  Mansioni  e
funzioni prima di storie, aspirazioni, bisogni: quindi la
devastazione  dell’umanità  per  garantire  il  profitto.  La
maternità di una donna viene insultata considerandola un
costo, la giovane età sfruttata e raggirata, l’anzianità
umiliata. E poi abbiamo produzioni, esportazioni, vendite,
prima  dell’ecologia,  della  bellezza,  della  giustizia  tra
generazioni  (3):  quindi  la  devastazione  della  terra  per
garantire  il  profitto.  L’accesso  all’acqua  potabile
garantito solo ai ricchi, le risorse energetiche sottratte
ad  altri  popoli,  il  mancato  riconoscimento  del  debito
ecologico.  In  tale  quadro,  il  borghese  (colui  che
rappresenta o appoggia il capitalismo) (4) non potrà mai
essere cristiano (colui che ama/serve Cristo), nonostante
tutte  le  tecniche  di  autoconvincimento  e  tutte  le
rassicurazioni di quella parte del clero che si impegna
nella  sua  assistenza  spirituale,  preferendolo  al  povero.
Convertirsi perché il tempo è compiuto e il Regno di Dio è
vicino  (5)  significa  in  questi  tempi:  convertirsi  dalle
logiche del Capitale ed incamminarsi verso la gratuità, la
condivisione e la solidarietà. Il tempo è compiuto perché
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Cristo agisce nella storia. Il Regno di Dio è vicino perché
è già operante, potenzialmente realizzabile, anche se qui
non  completamente.  Dipende  dalla  nostra  libertà,  dalle
nostre  scelte:  se  costruire  una  comunità  (il  Regno)  o
l’inferno (il mercato) e continuare a sprofondarci.

(1) Cfr. Vangelo di Marco 9, 38-40

(2) Cfr. «Imperialismo, colonialismo e capitalismo meritano
nel mio ‘credo’ lo stesso anatema» (Pedro Casaldáliga, Credo
nella  giustizia  e  nella  speranza,  Quaderni  Asal  27,
Associazione per gli Studi e la documentazione dei problemi
socio-religiosi dell’America Latina, Roma 1976, p. 193)

(3) Cfr. Papa Francesco, Enciclica Laudato Si’ 137-162

(4) Cfr. «…Voglio assicurarvi almeno la mia preghiera. Perché
il  vostro  cammino  di  formazione  sia  improntato  alla  più
trasparente autenticità evangelica, e vi manteniate lontani
dal compromesso, e rifuggiate dall’ambiguità, e non scendiate
a  patti  con  l’anima  borghese  accovacciata  davanti  alla
porta». (Don Tonino Bello, Lettera ai seminaristi 21/1/1990,
in  Tonino  Bello,  Servi  inutili  a  tempo  pieno.  Testimoni
gioiosi  per  evangelizzare  il  mondo,  San  Paolo,  Cinisello
Balsamo (Milano)), p. 112

(5) Vangelo di Marco 1,15

il  vangelo  postula  il
continuo  cambiamento  delle
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strutture  ingiuste  della
società

trasformare la società
da AltraNarrazione 

«La realtà della dimensione sociale del peccato
esige una conversione personale che si traduca
nella lotta per la trasformazione sociale delle

strutture peccaminose»
T. Mifsud

 

Ci hanno convinto dell’immodificabilità della realtà e di
conseguenza della distanza di Dio dalla storia dell’uomo. Se
cerchiamo  la  semplice  sopravvivenza  materiale  conviene
certamente  prendere  atto  dell’esistente  e  adeguarsi.  Si
tratterà di scegliersi il posto migliore a discapito di un
nostro  simile  trasformato  in  nemico.  Dovremo,  è  vero,
sopportare la fatica di difenderlo ma la legge e le armi di
solito vengono in soccorso di chi sceglie il compromesso con
il regime dell’iniquità. Si diventa come loro, infatti il
potere ha la capacità di convincere l’uomo che il cinismo
sia necessario per proteggere la propria vita e quella dei
familiari.  Diventiamo  dei  cani  rabbiosi  e  accettiamo  un
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criminale come padrone che ci tiene al guinzaglio in cambio
di qualcosa nella ciotola. Il Vangelo predica invece che
l’uomo non si realizza nella sopravvivenza, nel lasciare le
cose come stanno, ma nella trasformazione della realtà*.

L’attuale assetto sociale è il frutto di
logiche  economico-finanziarie  che
rappresentano tutto il male possibile per
l’uomo.  Il  Vangelo  vive  in  esilio,  ai
margini, nelle minoranze, nei luoghi dove
abitano le vittime di quelle scelte e di
quei  compromessi,  fuori  dagli  spazi
istituzionali,  convenzionali  ed
ufficiali.  Il  Vangelo  attende  qualcuno
che sia disposto a perdere la vita ossia

la  reputazione,  l’approvazione  di  quelli  che  contano,
l’immagine di plastica, per esistere, al contrario, secondo
l’immagine autentica che Dio non impone ma che costruisce
insieme a noi. Una società che si muove agli ordini del
Capitale non può considerarsi cristiana anche se abitata da
milioni di persone che si definiscono cristiane. Non basta
una  definizione  per  determinare  la  realtà  che  parla  di
oppressione e ingiustizia piuttosto che di compassione e di
comunità.  Di  conseguenza  occorrerebbe  modificare  la
terminologia  scegliendo  tra:  capitalisti,  competitivi,
selettivi,  emarginatori,  speculatori,  indifferenti  etc.
Altrimenti la parola cristiano risulta o comica o ipocrita.

*  “L’evangelizzazione  deve  calare  profondamente  nel  cuore
dell’uomo e dei popoli; perciò la sua dinamica tende alla
conversione personale e alla trasformazione sociale”.

(Documento di Puebla, 362)
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‘chiosare’  il  vangelo  è
tradirlo

le rimozioni dal
vangelo

da AltraNarrazione 
“facendo della ricchezza il

nostro dio, diventiamo friabili e
freddi, simili a cose,

invulnerabili, impenetrabili, non
vivi”

J. Kavanaugh

 

Il Vangelo evidentemente soffre di rimozioni forzate ad
opera  dei  predicatori  abilitati  e  di  quelli  che  si
autoconsegnano  la  patente  di  interpreti  autentici.

Ad esempio: perché è così difficile affermare che
la  ricchezza  è  un  male  in  sé  in  quanto
appropriazione  indebita  del  non-necessario?
Infatti  la  sottrazione  è  ineludibilmente  l’altra  faccia
della medaglia dell’accumulo.

«Le cose tolte ai poveri sono nelle vostre
case.

Quale  diritto  avete  di  schiacciare  il  mio
popolo, di pestare la faccia ai poveri» (1).

È  così  difficile  affermare  che  la  ricchezza  è
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antievangelica,  l’ostacolo  concreto  alla  diffusione
dell’utopia liberante del Regno? Noi affermiamo il diritto
per tutti ad una vita dignitosa resa possibile dalla pratica
della compassione e della solidarietà. Il diritto al lusso
non  è  espressione  né  del  Vangelo  né  dell’umanesimo
conseguente.

Guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto
la vostra consolazione.

Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete
fame.

Guai a voi, che ora ridete,

perché sarete nel dolore  e piangerete (2).

Questo,  certo,  non  significa  che  i  ricchi  non  possano
salvarsi ma si devono convertire redistribuendo o meglio
restituendo. Gesù è andato a casa del capo degli oppressori
per  indurlo  a  cambiare  vita,  non  per  legittimarlo  come
avviene troppo spesso nei ricevimenti della c.d. autorità in
Vaticano. Infatti Zaccheo risponde: «Ecco, Signore, io do la
metà  di  ciò  che  possiedo  ai  poveri  e,  se  ho  rubato  a
qualcuno,  restituisco  quattro  volte  tanto»(3)  mentre  gli
altri,  dopo  la  foto  di  rito  con  il  Papa,  rispondono
continuando a bombardare, a negare i diritti fondamentali, a
destabilizzare altri Paesi per interessi economici.

Un’altra forma di rimozione forzata riguarda la
persona e la prassi di Gesù a vantaggio di una



dottrina elaborata da uomini. Il Vangelo che siamo
chiamati  a  vivere  non  consiste  propriamente  nella
memorizzazione di un libro, né tantomeno di un codice, ma è
una relazione con la Persona di Gesù, l’imitazione delle sue
scelte concrete e l’adozione del suo paradigma non come
imposizione ma come presupposto per realizzare pienamente la
nostra libertà e dignità.

«Guai  a  voi,  dottori  della  Legge,  che
caricate gli uomini di pesi insopportabili, e
quei pesi voi non li toccate nemmeno con un
dito!»(4)

Il Concilio Vaticano II ha ribaltato la prospettiva (5)
mettendo  effettivamente  al  centro  la  Persona  di  Cristo
rispetto alle conoscenze dogmatiche ma, a distanza di circa
cinquanta  anni,  l’atteggiamento  legalista,  cattedratico
della gerarchia è mutato più nella forma che nella sostanza.
Pur  riscontrando  nei  documenti  e  nella  predicazione  una
maggiore consapevolezza dei disagi esistenziali e sociali
del popolo di Dio rimane lo scandalo ancora non rimosso
della  distanza  dalle  sofferenze  reali.  La  mera
enunciazione,  senza  le  opere  concrete,
dell’opzione preferenziale per i poveri e gli
oppressi è il macigno che pesa sulla coscienza
della  Chiesa-Istituzione  e  ne  mina  la
credibilità.
1) Isaia 3, 14-15



(2) Vangelo di Luca 6, 24-25

(3) Vangelo di Luca 19, 8

(4) Vangelo di Luca 11,46

(5) Dei Verbum, 4; Cfr Teresa di Lisieux, LT 165 « Custodire
la  parola  di  Gesù,  ecco  l’unica  condizione  della  nostra
felicità, la prova del nostro amore per lui. Ma che cos’è
questa  parola?  Mi  sembra  che  la  parola  di  Gesù  sia  lui
stesso».

cos’ è vera ‘conversione’ per
il vangelo

conversione
da ‘Altranarrazione’

«Don Milani è un uomo in lotta per
il povero: non certo perché il
povero diventi ricco, ma perché
diventi un uomo libero,  uno che
conquisti da sé la sua libertà. 
Perciò egli vuole restituire ai

poveri la parola»
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D.M.Turoldo

 

La scelta dei poveri non rappresenta una delle tante
sensibilità  del  cristiano  ma  è  il  segno  concreto  ed
inequivocabile della conversione. Se non scegliamo i poveri
significa semplicemente che Dio deve ancora fare irruzione
nella nostra vita. Magari abbiamo sentito parlare di Lui ma
senza farne esperienza(1). C’è scritto nel Vangelo e nel
resto della Sacra Scrittura, ma noi non leggiamo né il
Vangelo  né  il  resto  della  Sacra  Scrittura(2).  Ci
accontentiamo  del  foglietto  della  domenica  e  delle
interpretazioni  disincarnate,  asettiche,  di  routine
spendibili in tutte le epoche storiche ed in ogni luogo
della terra. Per comprendere la nostra relazione con Dio ci
affidiamo ai professionisti spirituali come ci si affida al
commercialista per le pratiche fiscali a all’avvocato per le
fondamentali questioni condominiali: tipo il colore degli
zerbini. Certo li scegliamo accuratamente gli esperti cioè
ci rivolgiamo a quelli in grado di raggiungere i nostri
obiettivi:  pagare  meno  tasse  possibile,  imporre  qualcosa
agli  altri  condòmini  e  continuare  a  servire  Mammona  da
cattolici praticanti. È una delega in bianco: siamo disposti
a pagare qualsiasi compenso od elemosina purché collaborino
alla nostra scalata sociale. Evitiamo accuratamente quelli
che ci parlano di coscienza sociale, di responsabilità, di
condivisione dei beni materiali con gli ultimi sia innocenti

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/07/papa-francesco-e-i-movimenti-popolari.html


sia colpevoli. Meglio quelli che giustificano l’accumulo e
il consumismo purché sia fatto per la propria famigliola.

I profeti infatti infastidiscono, rompono l’inconfessabile
idillio tra trono e altare. Utilizzano un linguaggio duro,
scorretto(3) per chi opprime direttamente o collaborando ma
non lo ammette. Occorre attendere che muoiano (naturalmente
o meno), poi far passare un po’ di tempo per disinnescare la
potenzialità sovversiva del loro messaggio e recuperarli, in
una fase storica successiva, alla narrazione funzionale alle
strutture e relative gerarchie. Ecco perché di solito i
profeti subiscono una doppia violenza: in vita (fisica o
psicologica)  e  nella  memoria  (strumentalizzando  e
standardizzando  la  testimonianza).  Due  esempi  per  tutti:
Oscar Romero e Don Milani.

(1) “Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti
vedono” (Giobbe 42,5)

(2)“A chi dunque paragonerò gli uomini di questa generazione,
a chi sono simili? Sono simili a quei bambini che stando in
piazza  gridano  gli  uni  agli  altri:  Vi  abbiamo  suonato  il
flauto e non avete ballato; vi abbiamo cantato un lamento e
non avete pianto!” (Vangelo di Luca 7, 31-32)

(3) Ci vuole una parola dura ,affilata, che spezzi e ferisca,
cioè una parola concreta[…] La famiglia cristiana dell’operaio
e del contadino ha bisogno di un prete povero, giusto, onesto,

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/05/profezia-e-capitalismo.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2016/12/oscar-arnulfo-romero-la-conversione.html


distaccato dal danaro e dalla potenza, dal Governo, capace di
dir  pane  al  pane  senza  prudenza,  senza  educazione,  senza
pietà, senza tatto, senza politica, così come sapevano fare i
profeti o Giovanni il Battista.
(Don Lorenzo Milani, Lettere di Don Lorenzo Milani, Priore di
Barbiana, a cura di Michele Gesualdi, Edizioni San Paolo,
Cinisello Balsamo-Milano 2007, p.103)

togliere  il  vangelo  dalla
naftalina

chiesa migrante e dei
migranti

da AltraNarrazione

«La teologia non èneutrale: o serveesplicitamentel’oppresso o èquantomeno, implicitamente,teologia  del dominio»
E. Dussel
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Occorre un rapido aggiornamento del linguaggio,
delle sensibilità, delle opzioni e delle prassi
conseguenti.  Dobbiamo  farci  migranti,  cioè
itineranti,  lasciando  le  posizioni  acquisite
che  ci  rendono  immobili  ed  egoisti.  Ed  è
arrivato  pure  il  momento  di  togliere  dalla
naftalina la Buona Notizia che non è: «Ecco per
te una dottrina da imparare o una religione a
cui aderire», ma: «Dio sta dalla parte degli
ultimi e sostiene il loro riscatto».

Allontanati  dal  centro  della  città  per  non
disturbare  la  compulsione  al  consumo
dell’inciviltà occidentale, i migranti vengono
segregati, come lebbrosi, in luoghi invisibili,
anche  se  per  il  momento,  nel  caso  dovesse
avvicinarsi qualcuno, pare non debbano agitare
campanelli  e  gridare:  «Clandestino  impuro!
Clandestino impuro!».

I  migranti  annegati  nel  Mediterraneo

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/07/identita.html


rappresentano  la  risposta,  nel  concreto,
all’asfittico dibattito sulle eventuali radici
cristiane  dell’Europa.  Quei  morti  sono  un
macigno  sulle  nostre  coscienze  e
scandalizzeranno  le  generazioni  future.  Il
capitalismo con le sue velenose esigenze, ci ha
deformato a tal punto che non riconosciamo più
storie,  ferite,  ingiustizie  ma  solo
provenienze,  colore  della  pelle  ed  utilità.
Accogliamo  manodopera  mica  persone.  Per  gli
schiavi un posto si trova sempre, per chi ha
bisogno no. «Là dov’è il tuo tesoro, sarà anche
il tuo cuore», dice Gesù. Il cuore dell’europeo
sta vicino alla sua casetta (in Italia con il
mutuo incorporato), alla macchina (in Italia
con le rate del prestito incorporate), ed al
divertimento (in Italia: calcio, vacanze, TV) .

Se  da  piccoli  avevamo  amici  immaginari  e
parlavamo da soli, da grandi abbiamo nemici
immaginari e parliamo secondo le indicazioni
dei manipolatori di professione. Ma la vita,
che abbiamo defraudato ai migranti, grida e le
proteste dei migranti sono giunte alle orecchie
del  Signore.  E  se  non  le  ascoltiamo  nella
storia potremmo correre il rischio di doverle
ascoltare,  in  eterno,  nell’aldilà.  Abbiamo
accumulato ingiustizie, adesso siamo costretti
a difenderle con la violenza di una legge o di
accordi stipulati con Stati che non assicurano

https://altranarrazione.blogspot.it/2018/01/indifferenza-seriale.html
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i diritti più elementari. Se poi non risulta
sufficiente  abbiamo  a  disposizione  soldati
pronti ad obbedire e armi rigorosamente made in
Italy. Tutto questo per garantire un benessere
che  produce  ansia,  che  è  capace  però  di
attrarre, corrompere e contaminare.

“gli ultimi saranno i primi …
” le preferenze del Dio di
Gesù

il messia degli ultimi
e dei lontani

da AltraNarrazione 

“lungo l’arco della Bibbia, la manifestazione
del divino è sempre in funzione della

liberazione degli oppressi”
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(V. Elizondo)

 

Gesù entra nella sinagoga di Nazareth. Doveva essere il
giorno  dell’incoronazione  e  dell’esaltazione,  diventa,
invece, il giorno del ripudio. Gesù rivela la preferenza di
Dio: non per gli interessi nazionali o di bottega ma per i
rifiutati e i dimenticati, per quelli che la storia cataloga
come inutili. La preferenza di Dio, quindi, non è per i
presenti e per i vicini. E la preferenza di Dio non è
nemmeno per i devoti e per i giusti, nonostante tutti gli
sforzi ostentati. La Buona Notizia contraddice le gerarchie
degli uomini. Come può essere accolto quel messaggio? Come
può permettersi il figlio di Giuseppe una insolenza del
genere? Quella preferenza, infatti, è una denuncia radicale
dell’ordine costituito fondato su strutture politico-sociali
elitarie. La divisione in classi: ricchi-benedetti contro
poveri-maledetti e devoti-benedetti contro lontani-maledetti
viene annullata, peggio ribaltata. La maledizione si sposta
sui ricchi che non si ravvedono e sui devoti ipocriti. Gesù
parla di un Dio che non viene per assegnare premi ma per
riscattare  proprio  quelli  che  l’istituzione  politica  e
quella  religiosa  disprezzano.  È  un  Dio  che  ragiona  al
contrario, che sconfessa le condanne dell’uomo, che libera
gli oppressi e cerca i lontani. Gesù parla di un Dio che
rompe steccati, apre porte, scavalca muri. Gesù testimonia
un Dio diverso da quello sedimentato nei racconti e nelle
aspettative istituzionali, un Dio che, in definitiva, può
essere accolto solo da chi rinasce dall’alto, da acqua e da
Spirito (1). Gesù annuncia che la prassi di Dio smentisce le
teologie  elaborate  sul  suo  conto  e  che  si  richiede
disponibilità nella sequela e un linguaggio nuovo. Siamo di
fronte  ad  un  Dio  inedito  e  inaudito.  La  risposta  dei
nazareni è la stessa dell’uomo di oggi: espulsione e (quando
possibile) morte.

(1) Cfr. Vangelo di Giovanni 3, 1-21

https://altranarrazione.blogspot.it/2018/03/lalterita-di-dio.html


vangelo di Luca 4, 14-30

«Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e
la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle
loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. Si recò a
Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo
solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu
dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove
era scritto: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo
mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare
ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la
liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli
oppressi,  e  predicare  un  anno  di  grazia  del  Signore.  Poi
arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli
occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui.
Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura
che voi avete udita con i vostri orecchi”. Tutti gli rendevano
testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che
uscivano dalla sua bocca e dicevano: “Non è il figlio di
Giuseppe?”. Ma egli rispose: “Di certo voi mi citerete il



proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che
accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!”. Poi
aggiunse: “Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico
anche:  c’erano  molte  vedove  in  Israele  al  tempo  di  Elia,
quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una
grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu
mandato  Elia,  se  non  a  una  vedova  in  Sarepta  di  Sidone.
C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo,
ma  nessuno  di  loro  fu  risanato  se  non  Naaman,  il  Siro”.
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di
sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo
condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città
era  situata,  per  gettarlo  giù  dal  precipizio.  Ma  egli,
passando in mezzo a loro, se ne andò».

il  vangelo  chiede  più
coerenza …
 

schizofrenia
«Se fosse più evangelicamente ‘radicale’, probabilmente la
chiesa non avrebbe alcun bisogno di essere tanto ‘rigorosa’

sul piano della legge»

(JB Metz)

http://www.padreluciano.it/il-vangelo-chiede-piu-coerenza/
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Ascolto  il  Vangelo,  mi  dice  “Beati  i
poveri”(1),  ma  intorno  a  me  vedo  lusso,
chiese immense, oro, paramenti pregiati.

Ascolto  il  Vangelo,  mi  dice  “Va’,  vendi
quello  che  hai  e  dallo  ai  poveri”(2),  ma
intorno a me vedo accumulo di ricchezze e
ricerca  di  finanziamenti  per  continuare  a
sostenere un certo tenore di vita.

Ascolto il Vangelo, mi dice “Ogni volta che
avete fatto queste cose a uno solo di questi
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a
me”(3),  ma  intorno  a  me  vedo  indifferenza
anche  verso  i  senzanome  sulla  porta  della
chiesa.

Ascolto il Vangelo, mi dice “Misericordia io
voglio e non sacrificio”(4), ma intorno a me
sento la pesantezza di tante regole imposte
dall’alto che frustrano la mia umanità ma mi
illudono di guadagnarmi il paradiso.

Ascolto il Vangelo, mi dice “Quando dai un
banchetto,  invita  poveri,  storpi,  zoppi,
ciechi”(5), ma intorno a me vedo prevalere la
ricerca  di  legami  con  persone  socialmente

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/04/don-tonino-bello-stola-e-grembiule.html
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rilevanti,  che  garantiscono  prestigio  e
privilegi.

Ascolto il Vangelo, mi dice “Andate in tutto
il  mondo  e  predicate  il  vangelo  ad  ogni
creatura”(6), ma intorno a me vedo solo molti
convegni  sull’evangelizzazione  ma  pochi
cristiani  che  effettivamente  escono  dalla
sacrestia.

Ascolto il Vangelo, mi dice “Voi non siete
del mondo”(7), ma intorno a me vedo il triste
tentativo  di  uniformarsi  alle  logiche  di
questo  Sistema,  scimmiottandolo  nella
speranza di ricevere qualcosa in cambio.

(1) Mt 5,3

(2) Mc 10,21

(3) Mt 25,40

(4) Mt 12,7

(5) Lc 14,13

(6) Mc 16,15

(7) Gv 15,19

da ‘altranarrazione’

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/07/dio-ci-precede.html


il vangelo ridotto, chiosato
o rimosso

le rimozioni dal
vangelo

Il Vangelo evidentemente soffre di rimozioni
forzate ad opera dei predicatori abilitati e di
quelli  che  si  autoconsegnano  la  patente  di
interpreti autentici. Ad esempio: perché è così
difficile affermare che la ricchezza è un male
in sé in quanto appropriazione indebita del
non-necessario?  Infatti  la  sottrazione  è
ineludibilmente l’altra faccia della medaglia
dell’accumulo.
«Le cose tolte ai poveri sono nelle vostre
case. Quale diritto avete di schiacciare il mio
popolo, di pestare la faccia ai poveri» (1).

http://www.padreluciano.it/il-vangelo-ridotto-chiosato-o-rimosso/
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È così difficile affermare che la ricchezza è
antievangelica,  l’ostacolo  concreto  alla
diffusione dell’utopia liberante del Regno? Noi
affermiamo il diritto per tutti ad una vita
dignitosa resa possibile dalla pratica della
compassione e della solidarietà. Il diritto al
lusso  non  è  espressione  né  del  Vangelo  né
dell’umanesimo conseguente.

Guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto
la vostra consolazione.

Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete
fame.

Guai a voi, che ora ridete,

perché sarete nel dolore  e piangerete (2).
Questo, certo, non significa che i ricchi non
possano  salvarsi  ma  si  devono  convertire
redistribuendo  o  meglio  restituendo.  Gesù  è
andato a casa del capo degli oppressori per
indurlo a cambiare vita, non per legittimarlo
come  avviene  troppo  spesso  nei  ricevimenti



della  c.d.  autorità  in  Vaticano.  Infatti
Zaccheo risponde:

«Ecco,  Signore,  io  do  la  metà  di  ciò  che
possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno,
restituisco quattro volte tanto»(3)

mentre gli altri, dopo la foto di rito con il
Papa, rispondono continuando a bombardare, a
negare i diritti fondamentali, a destabilizzare
altri Paesi per interessi economici.

Un’altra forma di rimozione forzata riguarda la
persona e la prassi di Gesù a vantaggio di una
dottrina elaborata da uomini. Il Vangelo che
siamo  chiamati  a  vivere  non  consiste
propriamente nella memorizzazione di un libro,
né tantomeno di un codice, ma è una relazione
con la Persona di Gesù, l’imitazione delle sue
scelte concrete e l’adozione del suo paradigma
non come imposizione ma come presupposto per
realizzare  pienamente  la  nostra  libertà  e
dignità.

«Guai a voi, dottori della Legge, che caricate
gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi
voi non li toccate nemmeno con un dito!»(4)

Il  Concilio  Vaticano  II  ha  ribaltato  la
prospettiva  (5)  mettendo  effettivamente  al
centro  la  Persona  di  Cristo  rispetto  alle
conoscenze dogmatiche ma, a distanza di circa
cinquanta  anni,  l’atteggiamento  legalista,
cattedratico della gerarchia è mutato più nella
forma che nella sostanza. Pur riscontrando nei
documenti  e  nella  predicazione  una  maggiore
consapevolezza  dei  disagi  esistenziali  e
sociali del popolo di Dio rimane lo scandalo



ancora  non  rimosso  della  distanza  dalle
sofferenze reali. La mera enunciazione, senza
le opere concrete, dell’opzione preferenziale
per i poveri e gli oppressi è il macigno che
pesa sulla coscienza della Chiesa-Istituzione e
ne mina la credibilità.
(1) Isaia 3, 14-15

(2) Vangelo di Luca 6, 24-25

(3) Vangelo di Luca 19, 8

(4) Vangelo di Luca 11,46

(5) Dei Verbum, 4; Cfr Teresa di Lisieux, LT 165 « Custodire
la  parola  di  Gesù,  ecco  l’unica  condizione  della  nostra
felicità, la prova del nostro amore per lui. Ma che cos’è
questa  parola?  Mi  sembra  che  la  parola  di  Gesù  sia  lui
stesso».

da ‘altranarrazione’

la  critica  più  radicale  al
paradigma  borghese  si  trova
nel vangelo

liturgie borghesi
da AltraNarrazione
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«Una società dei consumatori non
può che essere una società

dell’eccesso, del superfluo e dello
scarto abbondante»

(Z. Bauman)
 

Con  Gino  il  bancario  si  gioca  a  tennis,  con  Ubaldo
l’ingegnere si va allo stadio, con Pinuccio l’imprenditore
si  va  al  bistrò.  Invece  con  Sandro  il  disoccupato,
Marcello il disabile, e Hassan il migrante, non si va da
nessuna parte.
Ci  si  ignora  per  364  giorni,  soprattutto  nei  momenti
difficili,  ma  per  il  compleanno  arriva  l’immancabile,
ulteriore, oggetto (definito regalo) utilissimo solo a far
girare la ruota del criceto consumista.

La domenica si va alla Santa Messa servendo all’altare,
raccogliendo le offerte o partecipando al coretto, gli
altri  giorni  si  ritarda  il  pagamento  del  salario  ai
lavapiedi, si usa il precariato per gonfiare il profitto,
si inquinano l’aria e l’acqua per far crescere un numero,



non a caso definito prodotto interno LORDO.
Nei  corsi  di  formazione  per  comunione,  cresima,
matrimonio, ordine “si impara Dio” come  le tabelline,
l’analisi logica, una tesi. In sostanza, ci si accerta che
Dio sia effettivamente morto e che quindi ora non parli
più o che sia effettivamente risorto ed andato in cielo e
che quindi ora sia lontano.
Si  visitano  molti  luoghi  sacri  per  “adorare”
l’architettura  e  le  opere  d’arte,  tenendosi,  invece,
scientificamente alla larga dagli altri luoghi sacri nei
quali Dio abita: poveri, oppressi, malati, detenuti.
Si vende, senza remore, il proprio tempo e la propria
capacità al padrone di turno chiedendo in cambio solo
comodità, vacanze e divertimento.
Si frequentano scuole, università ed altri cimiteri della
creatività per poter essere accolti in pompa magna dal
mercato.

Le liturgie borghesi sono innumerevoli, anche
tenendo conto delle varianti e degli sviluppi.

L’opposto si chiama cristianesimo -cioè
l’annuncio di Cristo dell’avvento del Regno di

Dio- come spiegato, senza possibilità di
fraintendimenti,  nel Vangelo.

https://altranarrazione.blogspot.it/2018/04/presa-di-coscienza.html

